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◆Dirigenti, amministratori e sindacalisti
della Quercia analizzano le difficoltà
del partito e del centrosinistra

◆ Il segretario: «L’obiettivo è anche
il municipio milanese: merita un sindaco
che si ricordi chi era Giorgio Ambrosoli»

◆Folena: «Sarà un congresso diverso
da quelli tradizionali. Incentriamo
il programma sul tema dei diritti»

Veltroni: «La riscossa inizi dal Nord»
Da Milano via alla sfida: «Un partito federale con leader in ogni regione»

GIAMPIERO ROSSI

MILANO «La riscossa del partito e
della coalizione deve ripartire, pa-
radossalmente, proprio dal
Nord». Dall’assemblea dei delega-
tisettentrionalidelpartitoilsegre-
tario dei Ds Walter Veltroni rilan-
cia l’iniziativa dopo i risultati
«preoccupanti» delle elezioni am-
ministrative. E lo fa al termine
non di una giornata di dibattito e
analisi politica come tante, ma a
conclusione di una discussione
intensa, dalla quale sono emerse
proposte destinate - visto che so-
no state anche approvate a larga
maggioranza-adiventare«l’agen-
da politica» dei Ds, come haratifi-
cato lo stesso segretario. Che an-
nuncia: «Il congresso è comincia-
to oggi, e guardate che non tutti si
riuniscono per discutere di queste
coseil17diluglio...».

Come prima cosa Veltroni trac-
cia il quadro della situazione: «In
nessunaregionedelNord,adecce-
zionedellaLiguria,abbiamosupe-
rato il 15% e la sinistra tradiziona-
le nel suo complesso fatica a rag-
giunge il 20% contro il 40-50% di
alcunianni fa»,eanalizza le ragio-
ni del malessere: «Si è creata una
sorta di area opaca, si è persa la ni-
tidezza delle differenze tra noi e la
controparte che, in occasionedel-
le elezioni si è anche mostrata più
coesa e convincente». Errore che
nonhacommesso, invece, ilPolo,
cioè Silvio Berlusconi: «Ultima-
mente Berlusconi ha fatto una se-
rie di operazioni interessanti -
spiega Veltroni - ma che mimano
noi. Che cos’è Guazzaloca se non
un Ulivo bolognese di destra? E
poi il rispolverare elementi ideo-
logici, qui sta il paradosso: siamo
nella condizione per cui nei con-
frontidiBerlusconidobbiamomi-
surare le parole e dall’altra parte
luiha fattotutta lacampagnaelet-
torale sventolando la bandiera
dell’anticomunismo una campa-
gna elettorale agghiacciante, allu-
cinante anni ‘50». Un metodo pe-
rò, quello del leader del Polo «che
dà identità, che dà alterità - sotto-
lineailsegretario-enoidobbiamo
recuperare con forza questo ele-

mento di diversità e alterità verso
ilcentro-destra,deveessererimes-
sa in chiaro devono essere rifatti i
confini da tutti i punti di vista».
Per farequesto,però, serveunpar-
tito nuovo,diverso.EVeltronian-
ticipaanchealcunedelleproposte
principali che porterà al congres-
so nazionale: «Per prima cosa do-
vrà essere un partito a struttura fe-
derale, non a leadership unica.
Servonoleaderpoliticinelleregio-
ni enelle grandi aree metropolita-
ne, e proporrò anche che la dire-
zione nazionale venga eletta per
metà dal congresso nazionale e
per metà da quelli regionali». L’i-
dea è quella di «un partito a rete»,
con la consapevolezza di «una ve-
ra democrazia di mandato legata

alla cultura delle responsabilità».
E ai fini della invocata chiarezza,
Veltroni suggerisce di rendere ob-
bligatoria la convocazione «di
una conferenza annuale pro-
grammatica come fa il labour par-
ty: scuola sanità, giustizia... sce-
gliamo i punti del nostro pro-
gramma votiamoli equelladiven-
ta la linea del partito siachesiamo
al governo sia chesiamo all’oppo-
sizione». Schierarsi è la parola
d’ordine che lanciaVeltroni:«Co-
meabbiamofattodifrontealtema
dellafecondazioneeterologa».

Piero Fassino, ministro del
CommercioEsteroentranelmeri-
todialcunideitemisuicuisigioca
la credibilità politica nelle regioni
settentrionali: «Pubblicaammini-

strazione, infrastrutture, mercato
del lavoroefisco».Questi iquattro
punti cardine, perché «la riforma
federalista richiede tempi lunghi,
perché occorre modificare la Co-
stituzione, ma in quei quattro set-
torisipuòinterveniresubito.Biso-
gna muoversi in fretta, perché per
le regionali del 2000 il Nord sarà
decisivo - sottolinea Fassino - per
questo, sarà anche necessario in-
terloquire con le crisi in cui versa-
nolaLegaeRifondazione.AlNord
c’è una società viva aggiunge -
quindi l’obsolescenza della pub-
blicaamministrazioneèpiùsenti-
ta. Bisogna delegificare, anche
perché passare tutta la bardatura
burocratica da Roma alla Regione
nonrisolvenulla.Per le infrastrut-

ture bisogna fare presto: ricordia-
mocichelaLegahacostruitoilsuo
successo anche su questo tema.
Sulmercatodel lavorosiègiàfatto
molto grazie al sindacato, ma bi-
sogna andare avanti evitando pe-
rò che la flessibilità si trasformi in
precarietà. Sul fisco, i vincoli del
debito pubblico sono pesanti, ma
c’è un punto oltre il quale non si
può andare: il carico fiscale al
Nordstadiventandoinsostenibile
anche per i lavoratori dipenden-
ti».L’euroeSchengenhannoradi-
calmente cambiato lo scenario in
cui ci muoviamo, spiega poi il mi-
nistro:«ConSchengenècambiata
la spazialità:quindi bisognamuo-
versi, perché se noi, per esempio,
non offriamo da Torino a Trieste

una ferrovia ad alta velocità e ad
alta intensità, l’asse che unisce Li-
sbonaaMoscapasseràpiùanorde
noisaremotagliatifuori».

Sul futuro dei Ds si sofferma an-
che Pietro Folena, coordinatore
della segreteria: «Siamo giunti al
limite e il congresso deve tener
conto del destino del Nord, ma
noninunaliturgia incuisi fa finta
di discutere. Sarà un congresso di-
versodaquellitradizionali,antici-
pato nei mesi di settembre e di ot-
tobre dalla direzione nazionale e
da nuove assemblee regionali. Il
valore libertario della sinistra - ag-
giunge Folena - deve ripartire da
un programma che comincia so-
prattuttodaidiritti.Dirittidiliber-
tà, diritti di chi lavora. Per questo

bisogna rilanciare la nostra posi-
zione federalista con un autogo-
verno locale. Creare in ogni regio-
ne una vera assemblea, luogo so-
vranochescelgaisoggetti, icandi-
dati.Dobbiamoquinditogliercidi
dosso la vecchia politica arrogan-
te che sceglieva i candidati con
vecchie logiche.Dobbiamo essere
la forzache riproponeunpatto fra
territori e se nel 2000 ci sarà una
cosanuovasaràquellachenoiriu-
sciremo a costruire, vale a dire dei
soggettipoliticienondeipartiti».

E Veltroni, a conclusione dei la-
vori, rilancia lasfida:«Daoggi,per
noi, l’obiettivoèancheilComune
di Milano. Questa città merita un
sindaco che si ricordi chi era Gior-
gioAmbrosoli».
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L’INTERVISTA

Maran: il metodo Guazzaloca l’abbiamo inventato noi
MILANO «Il metodo Guazzaloca lo abbiamo
inventatonoinel ‘95,conle listediCacciari, Il-
ly eRutelli. Noi ce lo siamodimenticato ilPolo
ce lo ha fregato e ha vinto. Dobbiamo ripartire
da lì, per presentarci e rinascere alle regionali
del prossimo anno». Alessandro Maran, segre-
tariodellaQuerciadelFriuliVeneziaGiulia,ha
avuto l’incarico di presentare il manifesto ela-
borato dai segretari regionali dei Ds del nord,
poi votato dall’assemblea dei delegati diessini
dellesetteregionisettentrionali, insiemeauna
«propostadilavoro»perrilanciareilpartito.

Il primo documento contiene una forte sot-
tolineatura della necessità della riforma fede-
ralistachehasegnato ilpassonegliultimitem-
pi. In pratica laQuerciadelnord intende«dare
vita a un nuovo patto costituzionale», invoca
«l’autogovernochesignificadecidereal livello
piùvicinoaicittadini»,eparladi«unnuovoor-
dinamento federale che deve prevedere la più
ampia corresponsabilizzazione delle regioni e
delle autonomie attraverso il senato federale
delle regioni edelle autonomie territoriali eat-
traverso la conferenza permanente Stato-re-
gioni-autonomie». Suona molto innovativo
ancheil secondodocumento:«Ilnord-si legge
- chiede l’eliminazione di tutte quelle manife-
stazionidelloStatochecostituisconounlimite
allo sviluppo delle proprie capacità competiti-
ve», e giudica poco comprensibile «la pretesa
di mantenere omogeneità di regole e di proce-
dure tra territori diversi». La strada proposta è

quindi quella di un patto federalista tra ilnord
(idiversinord)eil restodelpaese.Richiesteche
la Quercia settentrionale è convinta di potersi
permettere avendo condotto da sempre «una
lotta senza quartiere alle scelte secessionisti-
che della Lega». Ma le principali novità riguar-
danoleproposteperrilanciareilpartito,inpar-
ticolare quella che punta a mettere in campo

uno strumento di
promozioneculturale
dei Ds: «Bisogna dare
vita a una fondazione
culturale progettata
promossa e costruita
dalle unioni regionali
del partito del nord»,
capace di dialogare
«con i mondi dell’u-
niversità, della scien-
za e delle professio-
ni».

Alessandro Maran ,
per l’occasione porta-
vocedeiDssettentrio-

nali,spiegachequestoèunpercorsoavviatoda
tempo, che ha subito un’accelerazione dopo i
risultati elettorali di giugno. «Dobbiamo usci-
re dalla logica del lamento echiudere il capito-
lo dei tavoli, una procedura pazzesca per la
scelta delle candidature - spiega - quello che
noi proponiamo e chiediamo, in una sorta di
lobbing dei sindaci e degli amministratori lo-

cali nei confronti del governo, è invece un sal-
to di qualità che nasce dalla esperienze da noi
stessi sperimentate aVenezia e Trieste.Per fare
questo, però, ci occorre uno strumento diffe-
renziato territorialmente, perché solo così è
possibileelaborarepoliticheadeguateinmate-
ria,peresempio,difiscoeinfrastrutture».

Insomma, un federalismo «a velocità varia-
bile», come lo hanno definito gli stessi propo-
nenti del manifesto milanese, «in grado di
aprire una nuova stagione politico-program-
matica dopo l’avvento dell’euro e la fine dei
ventisecessionisti».
Perché creare una fondazione? «Perché serve
uno strumento che apraalla società, che possa
cogliere leesigenzeedelaborarepoianchepro-
poste di legge - spiega Maran - mentrenoioggi
non siamo in grado di spiegare perché in certe
realtà vinciamo e in altre perdiamo, non riu-
sciamo a sapere cosa succedeneinostri territo-
ri.E inveceèmoltoimportanteconoscererapi-
damente i cambiamenti sociali e formulare
nuoviapprocci.Pensiamoperesempioallepo-
tenzialità che avrebbe un grande accordo in-
terregionale di fronte alla progettazione di in-
frastrutture lungo l’asse che collega Torino a
Trieste.Eilsolofattochesisiariuscitiamettersi
a ragionare su queste cose con tutti i segretari
del nord - conclude il leader della Quercia del
Friuli Venezia Giulia - rappresenta già una
grandenovità».

GP. R.

“Occorre
un patto

federalista
tra il Nord
e il resto
del Paese

”
Ivano Pais

Cofferati: ridiamoci una gerarchia di valori
E tra governo e sindacati riparte il dialogo all’insegna del master plan
FELICIA MASOCCO

ROMA «Ho la sensazione che una
parte delle nostre difficoltà nasca
dalla mancanza di una gerarchia
di valori condivisi. In una coali-
zione è necessario mediare, ma se
la competizione avviene prescin-
dendo dalla propria identità il ri-
schio della confusione e della ca-
duta di credibilità è inevitabile».
Al “delegato di Cremona”, Sergio
Cofferati, piacerebbe stare «in un
partito che co-
struisce una
buona politica
eunassettoisti-
tuzionale stabi-
le, basato su re-
gole condivi-
se». E davanti
alla platea dei
delegati ds del
Nord, insiste
sull’identità:
«Deve essere
precisa, quella
di una sinistra riformista che ine-
vitabilmente ha moderazione e
gradualismo, ma anche un siste-
ma di valori espliciti e condivisi».
Unagerarchia di valori sullaquale
basare scelte anche nel periodo
brevissimo e che deve essere gui-
data «dai diritti di cittadinanza e
di lavoro», dice il leaderdellaCgil.
«Un partito di governo deve sti-
molare la propria delegazione di
ministri, ma questa non può esse-
re rappresentata come una distin-
zionediresponsabilità».

Con il governo Cofferati torne-
rà ad incontrarsi molto presto. La
settimana che si apre potrebbe
portare, infatti, ildisgelotraPalaz-
zoChigieisindacati.

Fatto salvo l’oggetto della re-
cente contesa, pensioni in primis,
sul quale le posizioni restano im-
mutate, ildialogosiriapreall’inse-
gnadiunanuovaverificadelPatto
sociale siglato a Natale. Il premier
incontrerà Cgil, Cisl e Uil proba-
bilmente mercoledì. E sempre
mercoledì si dovrebbe anche fir-

mare il “master plan”, lo stru-
mento con cui si dà attuazione
ad una parte consistente e poli-
ticamente rilevante di quel Pat-
to, relativa alla scuola, forma-
zione, università e ricerca.

Sembra aver dunque dato
frutti l’attività diplomatica del
ministro del Lavoro, Cesare Sal-
vi, che non appena si è insedia-
to in via Flavia ha avviato un’o-
pera di ricucitura per arrivare a
mettere di nuovo tutti intorno
ad un tavolo, rinsaldare un «cir-

cuito di confidenza» e rilanciare
la concertazione.

Segnali di distensione, dun-
que, di disponibilità a riprende-
re il filo su materie di grande in-
teresse per i sindacati e lo svi-
luppo economico. E svelenire il
clima prima di tornare, in set-
tembre, sulle questioni che divi-
dono.

In tutto questo, il “master
plan” sarà un’importante banco
di prova. Coinvolti, oltre alla
Presidenza del consiglio, le parti

sociali, cinque ministeri, le re-
gioni e gli enti locali: il piano
serve a trasformare in azioni
operative i contenuti del Patto e
indica le risorse, i soggetti, il
modo per monitorare l’attua-
zione degli impegni. Se verrà
firmato, come ci si aspetta, sarà
un bel passo verso la tregua.

«Tregua è una parola che non
userei - dice Andrea Ranieri che
ha seguito il piano per la Cgil -.
Mi piacerebbe piuttosto che si
aprisse una fase operativa su

questioni su cui è possibile tro-
vare un accordo e che sono di
fondamentale importanza. E
scuola, formazione e ricerca lo
sono. Sto al merito, insomma.
Riuscire ad avere il “master
plan” prima della pausa estiva
sarebbe senz’altro un bel segna-
le, a settembre il confronto ri-
prenderebbe con maggiore sere-
nità».

Tornare al dialogo, mitigare
la temperatura o raffreddarla, se
si preferisce. E in casa Cisl non
si hanno dubbi, il disgelo è pos-
sibile a condizione che si appli-
chi integralmente il Patto di
Natale: «Serve alla credibilità
delle parti sociali e del Gover-
no, ma soprattutto è una scelta
di contenuti - afferma il segreta-
rio confederale Cisl, Pierpaolo
Baretta -. Alcuni anni fa si fece
la scelta di abbattere l’inflazio-
ne e risanare il Paese per entrare
in Europa. Negli ultimi mesi si è
fatta la scelta, investendo fidu-
cia reciproca, di lavorare sullo
sviluppo: la nostra reazione sul-
le pensioni, oltre che dal meri-
to, è dovuta a questa agenda
che il governo modifica in con-
tinuazione. Così si rincorrono
molti problemi e non se ne ri-
solve nessuno». Per la Cisl, cru-
ciale è il tema della disoccupa-
zione. La disponibilità al dialo-
go e a una fattiva collaborazio-
ne, dipenderà da questa prima
scelta. La seconda è l’apertura di
una discussione seria su come si
governa una società complessa:

«Non certo riducendo al mini-
mo i corpi intermedi della so-
cietà civile - osserva Baretta -.
L’impressione è che nel Gover-
no ci sia un’idea di autosuffi-
cienza della politica rispetto al
governo dei problemi della so-
cietà e una tendenza a prendere
scorciatoie. Deve sapere che, in
un sistema europeo, non sono
possibili».

Ben venga il disgelo «ma non
abbiamo intenzione di fare
nuovi patti prima che i vecchi

siano stati ri-
spettati». Per
il segretario
confederale
della Uil,
Adriano Musi,
si deve evitare
di offrire al
Paese «un’en-
ciclopedia di
patti». Per la
Uil, nella ria-
pertura del
confronto «si

tratta di capire quanto effettiva-
mente c’è per lo sviluppo e il la-
voro perché - spiega - la politica
dei due tempi, dal ‘92 ad oggi,
ha portato con certezza il primo
tempo, quello dei tagli e dei sa-
crifici, il secondo, quello del la-
voro e lo sviluppo, si deve anco-
ra vedere. Il dialogo significa
trasformare in un tempo solo
questa grande scommessa. E do-
po la Finanziaria fare un discor-
so serio sul welfare e su come
trovare la certezza delle regole».

■ IL DELEGATO
DI CREMONA
«Deve essere
precisa
l’identità
di una vera
sinistra
riformista»

■ SEGNALI
DI DISGELO
Settimana
decisiva
sul piano
sindacale
Nuovi incontri
a Palazzo Chigi
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